HEMETRIO 

A  RODI 

FESTA  PER  MUSICA 

VA  RAPPRESENTARSI  NEL  REGIO  TEATRO 
DI  TORINO 

PER  LE  NOZZE  PELLE  LL.  AA.  RR, 

VITTORIO  EMANUELE 

DUCA  D'  AOSTA 

E 

MARIA  TERESA 

ARCIDUCHESSA  D' AUSTRIA 

anno  mdcclxxxix. 


IN  TORINO 

Presso  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de'  Signori  Cavalieri. 


i 


o(III)o 

ARGOMENTO 

'^^Emetrio  Pollorctte^  figlio  d'  Antigono^  ioj>o  clifif 
vìnte  molte  nazioni ,  porto  la  guerra  a*  Rodìanì ,  t  tentò 
€on  un  lungo  assedio  ,  e  coW  uso  delle  macchine  milita* 
ri  ,  e  particolarmente  della  formidabile  Elepoli  da  lui 
inventata  ,  di  prenderne  la  Città .  Nel  tempo  deW  asse» 
dio  giunsero  nel  suo  campo  i  deputati  delV  Ètolìa  ,  ì 
quali  presentandogli  le  lettere  del  padre  ,  lo  richiama* 
vano  ne*  proprj  Stati  per  sedare  gV  insortì  tumulti  . 
Allora  Demetrio  riflettendo  aW  ostinata  resistenza  di 
ìlodi  y  al  comando  paterno  ,  èd  ài  bisogni  dello  Statò  ^ 
inclino  a  dar  la  pace  ai  Rodìanì  ,  e  icìolse  V  assedio  ; 
avvertito  daW  oracolo  d*  ApoUine  della  ìnUtilè  stia  ìm* 
presa  ^  perchè  Rodi  era  protetta  dal  favot  degli  Deì^ 

Su  queste  ,  ed  altre  circostante  ,  parte  storiche  ,  # 
parte  episodiche  ,  e  verìsimìU  ,  e  appoggiata  l*  astone 
drammatica  ^  la  quàle  passa  in  tempo  di  tregua  ,  e  nel 
giorno  deir  ànnuo  Sacrificio ,  chè  solevano  fare  i  Rodiarii 
ad  A  polline  loro  Nume  tutelare  . 

Per  servire  allo  Spettacolo  ,  ci  siamo  fatto  leciti 
di  far  comparire  il  celebre  Colosso  di  Rodi^  il  quale  non 
fu  fatto  4  che  dopo  l*  assedio  ,  e  col  prei{0  delle  mac» 
chine  militari  ^  delle  quali  Demetrio  fece  dono  4'  J2a* 
diani  neW  accordargli  la  pace  . 

Plutarco ,  Vegeiìo  ,  Vitruvìo  ec. 

■    ■   ■  ■       -  — -  ■  h 

La  Poesìa  è  del  siernor  Giandomenico  Boggio  di 
Si  Giorgio  in  Canavese  . 

/  versi  segnali  colU  virgolette  si  lasciano  nella  mu* 
yua  per  brevità^ 


d(IV)o 

La  Musica  è  del  signor  Maestro  Gaetano  Pu^nàni , 
primo  Violino  ,  e  primo  Virtuoso  di  Camera  di 
§.  M. ,  Direttore  generale  della  Musica  instrumen- 

.  taJe  della  Regia  Cappella  ,  e  Camera,  e  della'' 
Musica  militare. 


Compcfshore  delle  Arie  de'*  Balli  , 
^\  signor  Vittorio  Amedeo  Canavasso  Virtuoso  del 
Corno  da  Caccia  della  Cappella ,  e  Camera  di  S.  Mi 


La  copia  di  detta  Musica  si  fa  ,  e  si  distribuisce  dal 
signor  Antonio  Lemessier  Virtuoso  di  Violino  dellà 
Capella  ,  e  Camera  di  S,  Af.  abitante  nella  casa  del 
signor  Marchese  Villa  nella  corte  detta  di  Sérralongd 
4I  ter{o  plano  ver  so  la  Pia^à  di  s^  Carlo  • 


Inventore  ,  e  Disegnatore  degli  Abiti  , 
ti  signor  Leonardo  Marini  Torinese  ,  Disègnatoré 
di  Gabinetto  dì  S.  M. 

Ed  eseguiti  dcC  Sarti  , 

f   Carlo  Ceruti  ) 

-  iSignori       Giambattista  Rondola  S  Torinesi; 

(   Margherita  Pescia  ) 

Capo  Rlcamàtore  .  Sig.  Giuseppé  Panetto  detto  Perà  » 
Capo  Piumassaroy  Sig.  Giuseppe  Ceratto. 


Assistente  alla  Sart oreria 
Sigm  Gio,  Pescia* 


P  E  R  S  O  N  A  G  G  ì 


jÓFMETRiO  Principe  Macedone ,  amante  di 

//  signor  Gioanni  AnsAni . 
ÉURIDIGE  Principessa  Megarese  prigioìilera  di  Dé- 

n>eirio,  ed  amante  di 

La  signora  Elisabetta  Mara  Schmeling  prima  vir- 
tuosa di  camera  delle  LL.  MM-  Cristianissime . 
ANT ANDRO  Prìncipe  de*  Rodiani,  ed  amarne  d^ 
Eiiridice 
//  signor  Francesco  Porri, 
EMIRENÀ.  Principessa  dell'  Etolia,  amante  di  De- 
mèi  rio 
la  signora  N.  iV.       •  ' 
EUMENE  Capitano  delle,  guardie  di  Demetrio  r 
amante  di  Emirena 


il  signor  Giuseppe  Benigni. 
APOLLINE 


la  signora  Maddalena  Alarrìnàrio 


Di  riserva  per  supplemento 
La  signora  Luminosa  Buzzi . 


COMPARSE 


MACCHINE  MILITARI 


Nimieroso  esercito  di 
E>cnietrio 


Elepoli 


nei 
campo 
di 


Grandi  Rodiani  con 
Antandro 


Arieti 


''Demetrio 
e  ncir 
ultima 
scena , 


Grmdi  d'  Etolia  con 
Emirena 


Catapulte 


Don7/lle,  grandi,  e 
-Cori  con  Euridice 


Balliste 


Cori,  c.  Sacerdoti  pel 
Sacrifizio 


Torri  sopra  gP  Ele- 
fanti 


€>(VI)0 

L  I    B  A  L  L  t 

Sono  composti^  e  diretti  dal  sign.  Giuseppé 
Banti ,  ed  hanno  pér  titolo 

Primo 

IL  TRIONFO  IMPROVVISO 

Le  decorazioni  rappresentano 

i.  Gran  campo  di  Battaglia,  ove  si  vedono  mille 
infelici  avàazi  dell'  esercito  di  Calmai:  seónfitto* 

li.  Magnifico  Padiglione  di  Calmar* 

^.  Folto  bosco  con  notte* 

4»  Interno  del  Castello. 

Secondo 

FESTE  m  OCCASIONE  bÉLLA  l>ACÉ 
€  vehgório  eseguiti  dalli  seguenti 


La  descrizione  del  primo  ballo  si  ritrova 
in  fine  del  Dramna.  allà  pagiàa  44 


o(VII)o 

PRIMI  BALLERINI  SERI 

Li  Signori 

CammilIaDupeiit  Banti.  Gaetano  Gioja.TercsaMelaz2ii 
tarlo  Villeneuve. 


Ballerini  di  mc^^o  carature 
Signor  Antonio  Crespi       Signora  Eugenia  Sperati 
Signor  Antonio  Chiavari      Signora  Delfina  Crevischi 


JI^TRI  BALLEJUINI,  E  FIGURANTI 


Signori 
Baldassarre  Armano 


JLuigi  Visconti. 
Francesco  Zappa 
Angelo  SartorelU 
Luigi  Mya 
Qioanni  Passapome 
Giovanni  Pilli  etti 
Ferdinando  Gioja 
Giuseppe  Montin 

Marianna  Zufiì 
Teresa  Poggi. 
Anna  Maja 
Angela  Vigliermetti 
Benedetta  Razzini 
Gioanna  Tiberti 
Anna  Cerutti 
Maxia  f  astoiìa 


Gaetano  Destcfànì. 
Gaetano  Fava 
Gaetano  Biffi 
Antonio  Uboldi 
Fortunato  Blasi 
Francesco  Badi 
Francesco  Marochettl 
N.  N. 
S  ignore 

Giuseppa  Dal35^azzo 
Marta  Vellati 
Giovanna  Castagna 
Angela  Bordino 
Eufrasia  Chiavari 
Vittoria  Demorrs^ 
Malta  Cerruti 
Paola  Rocba 


MUTA- 


o(  vili  )o 


MUTAZIONI  DI  SX^ENE 

ATTO  PRIMO 

Scena  L  Grande  accampamento  delle  Truppe  di 
Demerrio.  Tende,  e  macchine  militari  qua» 
e  là  disposte.  Gran  Padiglione  di  Demetrio 
da  un  lato. 

Scena  K  Rovine  d'  antichi  Edifizi. 

Per  il  primo  Ballo 

1.  Gran  campo  di  Battaglia,  ove  si  vedono  mille 
inlfelici  avanzi  dell' Ascrcito  di  Calmar  sconfitto, 
fi-  Magnifico  padiglione  di  Calmar. 

3.  Folro  Bpsco  con  notte. 

4.  Interno  d'  un  Castello. 

ATTO  SECONDO 

Scena     /.  Giardino  nei  Sobborghi  di  Rodi. 
Scena    Vii  Gabinetto. 

Scena  X//. -Ampio  Porto  di  Rodi,  con  veduta  di  una 
,    p3Lì:tt  della  Città,  che  si  avanza  nel  mare. 
"        Gran  colosso  del  Sole  ,  che  sovrasta  al 
Porto.  Piccolo  Tempio  d'  ApoHine  apettó  da 
un  lato  sostenuto  .da  colonne  :  molte  navi  9 
.   l^^quali  gradatamente  diminuiscono  d*  altez- 
za ,  di  modo  che  formano  una  lunga  fuga^ 
Più  avanti  alcuni  edifizi  di  greca.  Architettura» 

f/tveKt<iri  f  e  Pittori  delle  Scene, 
hi  Signori  fratelli  Galliari  i^iemontesi. 


PARTE  PRIMA. 

SCENA  PRIMA. 

Grande  accampamento  delle  Truppe  di 
Demetrio  j  tende,  e  macchine  militari 
quà,  e  là  disposte.  Gran  Padiglione  di 
Demetrio  da  un  lato. 
Guerrieri  diversamente   sparsi  y  quali 
alcuni  cantano  un  Coroj  mentre  Deme-- 
trio  y  ed  Euridice  si  avvan:j^ano  lenta-- 
mente  dal  fondo  della  Scena. 
Coro  di  Guerrieri. 
Regni  l'ardire  intrepido 
Del  fiero  Dio  dell'armi 
Del  campo  in  mezzo  ai  fulmini 
Nel  cuor  d'ogni  guerrier  : 
Al  rimbombar  terribile 
De'  bellicosi  carmi 
Ogni  fatai  periglio 
L'affretti  a  sostener. 

A  Dfi- 


PARTE 


Demetrio. 
Ola',  fra  pochi  istanti  a  me  d'mnanzi 
Si  raccolgali  le  schiere    (i)    e  sempre 
mesta  (i) 

Ti  vedrò  Pritìcipessa?  Ah  quando  mai 
Risplenderan  sereni  i  tuoi  bei  rai  ì 

Euridice. 
Lungi  dal  patrio  ciel ,  qui  nel  tuo  campo 

Prigionera  qua!  son  . 

Demetrio. 
Bella  Euridice, 
Di  prigionera  il  nome 
Mal  conviene  al  tuo  stato .  Amor  più 
assai, 

Che  la  ragion  di  guerra  al  fianco  mio 
Ti  trasse,  e  ti  trattiene,  e  non  sdegnarti, 
Se  il  dico  alfin  ,  tuo  prigioner  son  io. 

Euridice. 
Signor,  io  ben  comprendo 
Quanto  deggio  al  tuo  cuor.  Troppo  mi 
onora 

V 

(i)  ALle  Guardie  ^  che  partonò  immedia-- 

tamente. 
(x)  Ad  Euridice. 


P  R  I  MA  3 
Camor  di  un  tanto  Eroe  ;  ma  nel  tumulto 
Delle  guerriere  imprese  a  questo  petto 
Diviene  amore  intempestivo  affetto. 

Demetrio. 
Forse  odioso  ti  son  ?  Spiegati  ... 

Euridice. 

Ah  Prence  5 

Che  mi  ricerchi  mai? Sappi ...  Non  posso 
Ah  lasciami  tacer  !  • 

Demet^rio. 
(La  fiamma  ascosa 

Vuol  quel  labbro  spiegar,  ma  ancor  noit 
osa  ) 

Al  suono  di  maestosa  sinfonia  si  avvan^ 
:^ano  le  schiere^  e  si  dispongono  ardi* 
natamente  intorno^  e  fanno  il  loro  sa^ 
luto  a  Demetrio  • 

Demetrio. 
Miei  guerrieri, e  compagni/'il  valor  vostro 
,,Per  tante  illustri  imprese 
„Mi  è  noto  assai.  Or  sulla  fronte  impresso 
5,Veggo  Tardor,  che  l'ostinata  Rodi 
5,Vi  spinge  a  soggiogar.So^che  mai  stanchi 
,,Non  foste  di  pugnar,  e  so, che  alfine 
j^Quelle  mura  nemiche  alParmi  nostre 
A  X  Ceder 


4  PA  RT  E 

,,Ceder  dovran .  Pur  delle  ostili  offese 
,,Si  sospenda  il  furor Freno  per  poco 
Ai  bellicosi  sdegni.  Oggi  la  tregua 
Ad  Antandro  accordai  j  libero  il  passo 
Nel  mio  campo  gli  sia  j  ed  onorato 
Queir  illustre  Guerrier  venga  tra  voi  j 
Che  mertano  rispetto 

0  nemici, od  amici  ognor  gli  Eroi., 

Euridice. 
(  Dunque  V  amato  Anrandro 
Oggi  veder  potrò?  Povero  core 
Come  palpiti  in  sen  !  "Ma  quanto  è  dolce 
5,Di  mirarti  il  piacer  ,  tanto  mi  affanna 
^,Di  Demetrio  Ta^mor,  che  lungi ,  oh  Dio! 
^,Da  te  ognor  mi  terrà^beiridol  mio),Da  se. 

SCENA  IL 

Eumene,  è  detti,  poi  Emirena 
con  Grandi  deWEtolia. 

Eumene. 
Signor,  giungon  d'Etolia 

1  messagier,  che  il  padre  tuo  t'Invia  j 
Emirena  è  con  essi, 

E  a  te  d'esporre  i  sensi  suoi  desia. 

De- 


PRIMA.  5 

Demetrio. 
Emirena?       A  che  vien?      (ah  mi 
confonde  da  se  confuso 

L' inaspettato  arrivo  !  ) 
Dille,  eh'  or  non  poss'  io  . .  • 
Ah  no  • .  venga  . .  mi  perdo  ... 

Eumene. 
(Per  Emirena, oh  Dio  !  di  lui  noii  meno 
Mi  sento  palpitar  il  cor  nel  seno  !  )Da  se^ 
Demetrio.       (e  pane. 
(  Neir  intimo  del  petto 
O  nuovo  affetto  mio  rimanti  accolto, 
Nè  mi  tradir  col  comparirmi  in  volto.) 

Emirena.  (i) 
,,(  Demetrio,  oh  Sommi  Dei  !  (amorè 
"    „Con  altra  Donna  al  fianco? Il  primo 
„Forse  già  si  scordò  !  mi  trema  il  core)  (x) 
Del  Genitore  il  cenno,  e  il  ben  de^regno 
Alla  Reggia,  Signor,  già  li  richiama. 
De'  popoli  la  brama 
D'Antigono  il  comando,  e  i  comun  voti 
Se  recarti  volPio,  grata  a' tuoi  lumi^ 
Demetrio  mio  ben,  giunger  credei. 
Se  i  tuoi  affetti  ancor  rammenti ,  e  i  miei» 
(i )  Co7t  Eumene^  e  Grandi  deWEtoUa. 
(x)  Da  se  vedendo  Demetrio  con  Euridke. 


jS  PARTE 
Demetrio. 
(Numi  ,xhe  dir  s^prò!  )  Bella  Emirena  •  • 
Io  non  credei  giammai  ...Il  periglioso 
Mare  frapposto.... Il  molle  sesso. ..oh  cieli! 
Così  mi  giungi  inaspettata,  ch'io 
Non  ti  posso  spiegar  il  pensier  mio. 

Euridice. 
.,,Forse  la  mia  presenza 
,^Molesta  è  troppo  di  Demetrio  al  core, 
^,Che  t' adora,  Emirena.  Illuftre  Eroe, 
,,Grande  non  men  nell'armi 
,,Che  nell'amor  tu  sei  ".  Di  te  ben  degna 
E'  la  beltà  ,  che  tu  scegliesti ,  e  or  troppo 
Ti  sorprende  a  ragion.  Richiama  ormai 

abbattuti  tuoi  spirti,  e  a  lei  palesa,^* 
Come  il  dover,la  verità  richiede, 
La  costanza, e  il  candor  della  tua  fede,  (i) 
Non  sa  di  te  scordarsi  Ad  Emirena. 
.  ;iis^>ia  ..Cr^d^  eh' è  tuo  quel  core. 

(Ah  sol  del  mio  dolore 
L-.,  V  r     Non  ha  quel  cor  pietà  \  )    Da  se. 
^  :  :Ma  rammentar  ti  dei ,    A  Demetrio. 
,i  -  Che  sei ...  che  peno  anch'io  . 
Ah  che  spiegarsi ,  oh  Dio  ! 
Il  labbro  mio  non  sa. 
(i)C(3/z  un  foco  d'ironia. 


PRIMA.  7 
Felice  tu  sarai,  Ad  Emirena. 

Ed  io  chi  sa  se  mai 

Contenta  alfin  sarò  ! 
Spietati  astri  tiranni , 

Resistere  agli  affanni 

Quest'alma  più  non  può.  Parte. 

SCENA  III. 

Demetrloy  Emirena^  Eumene. ^ 
Demetrio. 
(O'Euridice  ne'detti  io  ben  comprendo 
Tutto  il  suo  cuor  geloso.)       .  Da  se. 

E  M  I  R  E  N  A  . 

(Veggo  in  que'detti  un  fiero  sdegno  ascoso) 
Demetrio  ancor  non  parli? 
Nè  mi  rispondi  ancor?  cosi  mi  apc^gli? 
Ah  che  deggio  pensar  ?  .  ^  / 

Demetrio. 
Tu  non  ignori 
Pa  quante  cure  avvolto 
Nel  tumulto  di  guerra  esser  degg'  io. 

E  mire  n  a- 
Ma  rispondi,  ben  mio, 
Ubbidirai  del  padte  9I  cenno?  o  forsei 
Amor  su  queste  ar^ne 
Più  che  il  pensier  di  guerra,  or  ti  trattiene? 


8  PARTE 
Demetrio. 
Da  me  la  tregua  Antandro  ottenne,  e  meco 
Egli  viene  a  trattar  in  questo  giorno. 
Sol  quindi  al  patrio  lido 
Dipender  puoté  il  pronto  mio  ritorno. 

E  M  I  R  E  N  A. 
Ma  i  primi  nostri  affetti, 
Dimmi  rammenti  ancora? 

D  E  M  £  T  R  I  O. 

Rammento  qual  io  fui  j  so  qual  tu  seij 
Ma  favellar  d'amore  or  non  saprei.  Parte, 

S  C  E  N  A   I  V. 

V^'  Emirena ,  Eumene, 

Emi  r  è  n  a- 
jAìcH  mei  predisse  il  cuor  !  ad  altro  fuoco 
Arde  T  infido ,  e  m' abbandona.  Oh  Numi 
j^Perchè  su  questi  lidi 
5,Fra  i  perigli  dell'onde  io  venni  mai 
5^Sol  per  mirar  la  mia  isventura'?  amico (i) 
Per  pietà  mi  Consiglia. 

•  E  U  M  EN  E. 
Ah  .  fur  sì  vani  ,  i^ 

Con  te  i  miei  détti  un  di,  ch'or  più  tlòn  oso 
I  miei  sensi  spiegar. 
{ly  Ai  Eumene. 


P  R  I  MA.  9 

E  M  I  R  E  N  A. 

Dunque  tu  ancora 
Cospiri  a  danno  mio? 

Eumene. 
No,  Principessa, 
Ma  temo,  che  parlando  .... 

E  M  I  R  E  N  A. 

Intesi }  oh  giusti  Numi  !  E  quando  mai 
Uabbandono  crudele  io  meritai? 
Nel  tuo  tacere  intendo 

Quello,  che  dir  non  vuoi, 
Ed  il  destin  comprendo 
Del  povero  mio  cor. 
Ah  fate,  o  giusti  Dei, 
Che  il  caro  mio  tesoro 
De' tristi  affanni  miei 
Senta  pietade  ancor,  (i) 

SCENA  V. 

Rovine  di  antichi  Edifici!. 
Antandro^  e  Demetrio^ 
D  e  metri  o. 
Sì  Prence,  allor,  che  a  Rodi  ' 
Venni  guerra  a  recar,  il  tuo  valore 
(i)  Parte  con  Eumene^  che  fa  cermp 
nr!4  alle  schiere  di  partire^ 


sto  PARTE 
Troppo  noto  già  ra'  era ,  e  alT  opre  mie 
Degno  oggetto  il  credei .  Nella  costante 
Tua  resistenza  or  più  il  comprendo  ,  e 
ocrnora 

Più  ti  pregio  5  e  t*  ammiro ,  in  ogni 
impresa 

Contro  i  forti  pugnar  solo  vogP  io, 
Come  1  forti  onorar  è  il  pensier  mio. 

A  N  T  A  N  D  R  O. 

Signor,  quanto  gentile, 

Giusto  alrrettanto  è  il  tuo  parlar  Jo  nacqui 

AiTopre  illustri,  ed  ^alla  gloria /A  questa 

Già  mi  segnò  la  strada 

L'  intrepidezza  mia,  e  la  mia  spada. 

Demetrio,  forse  il  solo 

Degno  tu  sei  nelle  sublimi  imprese 

Di  contrastar  con  me."  Nel  dolce  invito 

5,D'  un' emula  virtù,  quando  tra  noi 

^,Decider  voglia  il  fato, 

„Forse  il  metto  indistinto 

^,Resterà  ognor  tra  il  yincitor^.e  il  vinto. 

D  E  IVI  E  T  R  I  o. 
Se  la  pace  tra  noi  .  .  .  .   ;     )3n3i*i  i6 

A  N  T  AND  R  O. 
€o  f I  prevengo:  v 

Pace  non  chiedo^  e  pace  Non 


P  R  IMA.  II 

Non  chiederò  giammai.  Pria  che  di  Rodi 

La  difesa  lasciar,  1'  ultima  stilla 

Del  sangue  verserò .  Tregua  bramai 

Perchè  sacro  ad  Apollo 

E'  questo  dì.  Là  presso  al  porto  io  voglio 

Sull'ara  sua  delPannuo  Sacrifizio 

Il  rito  celebrar. 

Demetrio. 
All'opra  illustre 
Colle  mie  schiere,  o  Prence, 
Assistere  vogl'io.  Di  più  che  vuoi? 
Quanto  accordar  mi  lice, 
Tutto  chiedi  da  me. 

Antandro. 
Chiedo  Euridice. 

Demetrio. 
Euridice?  e  perchè?  Sorpreso. 

Antandro. 
Dell'età  mìa 

Sul  fior,  là  ili  Megara  infra  le  mura 
Io  la  vidi, e  l'amai.  Di  pari  affetto 
Ella  per  me  s' accesele  T  uno  all'altro 
Fede  eterna  giurò. 

Demetrio. 
(Che  ascolto  mai  !  )         Do.  se  tonfuso. 

'  Ma 


ì%  ^       P  A  R  T  E 
Ma  Prence  (ah  qual  fiero  tumulto  in  petto 
Mi  destan  quegli  accenti!) 

Antandro, 
Demetrio,  non  rispondi?  A  che  confuso 
Volgi  lo  sguardo  al  suol  ?  Ah  d'Euridice 
Vivi  tu  amante  ancor? 

Demetrio. 
Forse  un  delitto 

L'adorar  d'  Euridice  i  pregi  illustri 
Sarebbe  nel  mio  cor? 

A  NT  ANDRO. 

D'  )gni  alma  bella 

Quello  è  il  dover  j  ma  quel  dovere  istesso 
Giusto  ti  vuole  ancora,  e  ti  consiglia 
Di  due  bell'alme  amanti 
La  pace  a  non  turbar. 

Demetrio. 
E  chi  giammai 
Del  giusto,  e  del  dovere 
M' insegnerà  i  confin  ?  E  se  la  fede 
Posta  in  oblio,  ad  altra  face  .... 

A  N  T  A  N  D  R  O, 

Ah  Prence, 

La  virtù  d'Euridice 

Non  oltraggiar  cosi  ! 

Neir 
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Demetrio. 
,,Neiramor  tuo 

5,Tu  forse  troppo  ti  lusinghi  j  a  lei 
),Prence ,  n'  andiam .  Or  meco  invan 
contendi, 

^^E  da  quel  labbro  il  tuo  destino  apprendi. 
A  contrastar  d'amori 
Se  qui  volgesti  il  piede j 
In  mezzo  al  campo ,  e  innansù  a  quel 
sembiante 

Non  cede  questo  cuor  guerriero  ,  e 
amante* 

Son  guerriero,  e  fono  amante > 
Paventar  non  sa  il  mio  core  5 
E  nell'armi,  e  nell'amore 
Non  avrà  di  me  l'impero 
Il  timore,  o  la  viltà. 

(Ah  vi  sento,  affetti  miei  ^ 
A  turbarvi  nel  mio  petto, 
Gelosia,  tiranno  affetto 
Deh  mi  lascia  per  pietà.)  ì/^an^. 


SCENA 
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SCENA  FI 

Antandro  solo. 
Euridice  infedd  ? . . .  •  Tolgalo  il  cielo  ! 
Io  di  dolor  morrei, o  nel  trasporto 
D' un  geloso  furor  ....  ma  che  ragiono? 
No,  possibil  non  è....  Bella  mia  speme 
^,Al  sol  pensier  di  rivederti  io  sento 
5,Dal  tenero  contento 
9,Quasi  l'alma  mancar.  Su  quel  tuo  labbro 
^,Tutto  il  cuor  ti  vedrò.  Tu  sul  mio  ciglio 
5,La  verità  vedrai 

•>,DeI  più  costante  amore."  Oh  quanto  mai 

La  lontananza,  il  tempo 

Fanno  per  l'alme  amanti 

^Jel  vagheggiarsi  alfin, dolci  gl'istanti. 

Andrò  vantandò  ognora 
La  fiamma,  che  m'accendej 
Tu  nel  l'amarmi  ancora 
Avrai  costante  il  cor. 

Nascondi,  o  fier  sospetto, 
L'empia  crudel  tua  face: 
Nè  turbi  la  mia  pace 
Del  fato  il  reo  furor.  Parte. 

SCENA 
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SCENA  VII 

Euridice^  poi  Antandro^  e  Demetrio. 
Euridice. 
jVlisera  me  !  fra  palpiti  frequenti 
Come  mi  balza  il  cuor  !  dolce  speranza^ 
Affannoso  timor,  ah  voi  mi  fate 
Fiera  guerra  nei  sen  .  • .  Idolo  amato 
Ti  rivedrò,  ma  oh  Dio  !  Chi  sa  se  mai 
Tua  divenir  potrò?  Lo  bramo,  il  chiedo 
Dei  Numi  alla  pietà  ;  ma  il  fato  avverso^ 
Ch'ebbi  a  provar  finora, 
Di  Demetrio  Tamor,  che  il  prlmo,  il  solo 
Il  mio  più  dolce  afferro  opprimer  tenta, 
Le  mie  speranze  abbatte,  e  mi  spaventa. 

ANT  AND  RO. 

Euridice  mio  ben,  dopo  sì  lunga 
Lontananza  crudel  pur  ti  rivedo  ! 
Sei  fida?  M'ami  ancor?  Rammenti,  oh  Dio! 
Le  tante  tue  promesse, e  il  fuoco  mio? 

Demetrio. 
Principessa  mia  speme,  i  dolci  modi, 
Che  teco  usai  finora , 
Sei  d'obbliar  capace  j  ed  al  mio  amore 
Ingrato  esser  potrà  quel  tuo  bel  core  ?  (i  ) 
(i)  sostenuto. 


,6  PARTIS. 

Euridice. 
Demetrio  —  Antafidro  ....  (oh  Numi! 
Che  terribil  cimento  !) 

Antandro. 
E  perchè  taci  ? 

Dell'avverso  destino  in  mezzo  all'ire 
il  vero  amor  non  perde 
Giammai  la  sua  costanza. 

Demetrio. 
Un'alma  saggia 

Al  variar  delle  vicende  umane 
Cangia  affetti,  e  pensier. 

Antandro. 
Non  ti  confondi 
Spiega  il  tuo  cuore  alfin. 

Demetrio. 

Parla. 

Antandro. 

Rispondi. 

Euridice.  (Antandro 
Prence  (i)  (  oh  Numi  !  che  fo  ?  se  al  caro 
Spiego  l'affetto  mio,  ah  di  Demetrio 
L' irritato  furor  può  contro  Rodi 
Ogni  eccesso  tentar ,  ed  il  mio  bene 
yittima  ne  sarà.)         Da  se  agitata. 
(i  )  Ad  Antandro. 


y  R  I  M  A.  17 
Demetrio. 
Nè  parli  ancora  ? 

Vuò  saper  i  tuoi  sensi,  e  poi  sostenuto. 
E  U  RIP  I  C  £• 

Demetrio  ^ . .  • . 

(Dove  trascorro  mai  ?  Con  dolci  accenti 
Se  lusingarlo  io  tento^  airidol  mio 
Trafiggo  il  cuor.) 

AnTaNDRG. 
E'  quel  silenzio  forse 
Segno  di  debolezza? 

Demetrio. 
E'  forse  del  disprezzo 
Figlio  quel  tuo  tacer? 

Antandro. 
Ah  se  potessi 
Immaginarlo  sol  .  •  •  • 

Demetrio. 
Se  un  solo  istante 
A  crederlo  giungessi  ♦  •  . . 

Euridice. 
(Che  angustia  è  mai  la  mia!  )  Ah  fenél 
seno 

Qualche  pietà  serbate, 

Di  lacerarmi  il  core,  oh  Dio^  cessate. 


it  R  T  ff 


Euridice. 
Non  insultate^  o  barbari, 
Al  fiero  mio  dolor. 

A  N  T  A  ND  R  O; 

Ah  ti  scordasti,  ingrat^j 
-  -Del  tuo  primiero  amor 

Demetrio  . 
Perchè  tradir,  spietata, 

Gli  aiFetti  del  mio  cor 
Ah  più  tiranno  fato 


No,  ndn  provò  finor  ! 

A  NT  ANDRO. 

Crudele. 

Demetrio. 

Infida. 

Eu  RIDICE. 

Oh  stolte     r  i  M  !  Ci 
Che  fiera  crudeltà! 

Il  povero*  mio  core  cai 
Riposò  più  non  ha. 

A  NT  A  NORD. 

L'alma  al  crudel  dolore 
Resister  più  non  sa. 


PRIMA,  4$ 

1  ■  Demetrio,' 
Perche,  tiranno  amore. 

Non  hai  di  me  pietà? 
Nè  mai,  pietosi  Dei, 
'    La  pace,  che  f^rder,-  i;.:^;D 

Per  me  ritornerà! 
Cessi  l'oscuro  turbine, 

Che     empie  <di  spaventO  j^  , 

E  i  tristi  giorni  miei    tm>ì  i  ^ 

Or  minacciando  va. 
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Parte  seconda. 

^CEPTA  PRÌMÀ. 

Giardino  nei  sobborghi  di  RodL 
Eumene^  poi  Emirena. 

D  Émirena  air  aspetto 

Oh  come  nel  mio  cuor  V  antica  fiamma 

Si  ridestò  ^  come  s^'accresce ,  e  come 

Già  la  dolce  speranza 

Mi  torna  a  lusingar!  'Ter  Euridice 

5, Arde  Demetrio^  ^d  a  ragion  sdegnata, 

5,Emirena  il  mio  fuoco, 

,,Che  un  giorno  non  curò/orse  or  potrebbe 

^,Non  disprezzar. 

E  M  I  R  E  N  A. 
Dunque  la  prigionera 
Di  Demetrio  il  cuor  m'  invola  audace, 
E  d'obbliarmi ,  oh  Dio  \  questi  è  capace  ì 
Ah  Eumene,  il  cuor  m'opprime 
Il  più  crudele  affanno. 

Eumene. 
Chi  più  di  me  può  mai 
Intender,  Emirena^il  tuo  dolore^. 


SECO  N  DA.  ±1 
„Io  so  quanto  il  tuo  cuore 
„Di  lui  sempre  fu  acceso.  Ah  Principessa, 
jjOgni  opra,  ogni  pensier,  tutti  gli  affetti 
,,A1  caro  oggetto  consécrar,  per  lui 
,,Quasi  il  resto  del  mondo, 
,,Come  tu  festi  ognor  ,  porre  in  oblio, 

poi  vedersi,  oh  Dio! 
„Lasciata  in  abbandono ..... 

E  M  IRENA. 

Ah  non  intende 

Chi  non  amò  giammai ,  TafFanno  mio  ! 
Ma  in  questo  campo  alfine 
Non  sarò  giunta  invan. 

Eumene. 
Libero  il  freno 

Se  lasci  a  sdegni  tuoi,  chi  condannarti 
Potrà  giammai?  Ma  nel  dolore  alfine  ! 
Ostinarsi  che  giova  ?  I  pregi  tuoi, 
La  tua  beltà,  per  cui  . . . . 

E  M  I  R  E  N  A. 

Taci,  or  non  curo 

Le  mie  lodi  ascoltar.  Queste  più  acerbi) 
Rendon  T  affanno  mio. 

E  U  MENI. 

(E  ancor  non  posso 

I  miei  sensi  spiegar.  Di  nuovo^ oh  Dio? 
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A  penar  mi  condanna, 

Ed  a  tacer,  la  sortp^  mia  tiranna  ) 
Perchè  del:  labbro  mio 

Gli  accenti  indir  non .  vuoi? 
Sol  ,  di  caligar  desio 

AÙÌdo    II  tuo  crudel  dolpr* 

(Potessi  Un  solo  istante         Da  se^ 
Dirle  che  r.^mo  ancor!  : 
Ma  innanzi:  a  <|uel  sembiante 
Sento  tremarmi  il  cor*)  Forte, 

Emircna^  p^^  ^ 
E  M  I  R  E  N  A.,  o-r._''.I 

l^ìlinehe  ancor  per  me  sospira  .«Qh  NjLiinjf 
Ecco  Demet  rio  ; .  ^ .  »  '  a  1  ui  . .  ^  i  ■ 

I>eMetrio. 
(Emirena?  .  «  ►  s'eviti.)  /«  atto  di  ritirarsi, 

Emi  RENA. 
Ah  non  fuggirmi  o"*.,' 
Cieinetria!  cmdeljy  .  :B?!rou:  ■  J 

D  E  METRI  O.  .   .  \ 

(Che  incontro,;  ©hi  Dio.')i 

Io  crudele?  e  perchè?;]  r-or?     o  .!u) 
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Emi  RENA. 
Forse  pretendi 
Per  barbaf^o  diletto 
Sentirti  ancor  dal  labbro  d' Emirena 
Replicar  quell'^amor,  che  t'incatena? 
Ma  senti j  i  torti  miei 
Non  soffrirò.  Tremi  l'atidace  . 
f-^v.^  .;o::r:D  E  M  E.T  R  I  ©•  ' 
Ah  troppo 

Nel  tuo  geloso  sdegno 

Trascorri,  lo  Pfincipessa.  Ancòr  non  sai 

Di  qual  virtude  adorna,  è  lei,  che  insulta 

La  tua  EavéUa  aimar^i 

iArisp^ta:ar  la  prigionerai  Ripara.  JP^«. 

E  M.IR  E  N  A.  ;  ì 

ancor  sug^i  occhi  wiei  vanta  l'infiao 
I  pregi  d'Euri4ice fion  /  A 

(Eòco  Emirena^  i  j- ;  d  <  i 
N el  caso  m io  cnukiél  .'jiel  ^uo'  bel  <;uore  { 
Giusta  ragidn  a  confkìar  m'invi t% 
E  ne  deggio  sperar  conis^glio,  aita^  r 
Pcincipessavi..;».] 


PARTE 
Emirena. 

A  che  vieni? 

Forse  a  vantar  i  tuoi  trionfi  ^ 

Euridice. 
Ah  senti  .... 

Emirena. 
E  che  dir  tu  mi  vuoi  ì 
No,  non  deggio  ascoltar  i  detti  tuoi.  Part^' 

S  C  E  N  A   J  V, 

Euridice^  poi  Antandro. 
Euridice. 
jA  H  son  pur  intelice  !  e  d*onde  mai 
Deggio  sperar  soccorso  ?  almen  potessi 
Il  mio  bene  placar,  dirgli^  che  l'amo. 
Dirgli,  che  il  mio  silenzio 
Colpevole  non  è/ che  di  lui  solo 
Quest'alma  accesa  . ... 

Ouiùa  AnT  ANDRO. 

Ah  non  avrei  giammai, 
Prmcipessa  crudele  tanta  incostanza 
Creduta  nel  tuo  cuor!  come  potesti 
Degli  amanti  il  più  fido 
Abbandonar  così?  quanto  finora 
Il  giorno  sospirai 

Dì  rivederti!  e  qual  ti  trave  or  mail 
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Euridice. 
Ma  sappi,  Antandro  • . . . 

Antandrq. 
Io  so,  che  in  mezzo  airarmi. 
Sotto  qualunque  ciel  sempre  Euridice 
Portai  nel  cor  :  che  il  mio  pensier  più 
dolce 

Euridice  fu  ognorj  che  ognor  chiamai 
Alla  pietà  de'Numi 

Di  consefvarla  a  me  costante, ''ed  ora 
^jNeiristessa  Euridice 
„(Ah!  qual  fiero  dolore  in  sen  ne  provo  I) 
jjEuridice  ricerco,  e  non  la  trovo. 

E  U  R  I  D  I  C  E. 
Ascolta  • . .  e. 

Antandro. 
E  che  dirai?  forse  che  m'ami? 
Perchè,  tacerlo  in.  faccia 
Del  mio  rivai  ?  Troppo  sospetti  or  sono 
I  detti  tuoi. '^Io>  so,  che  ognor  superbo 
,,Della  mia  bella  fiamma 
„Alla  terra,  ed  al  Ciel  la  replicai, 
„Nè  sazio  fu  giammai 
,,Di  replicarla  ognora  il  mio  desio  : 
^,Ah  l'amor  tuo  non  era  eguale  al  mio  ! 

Eu- 
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E  u  Rltol  GE. 

Ma  se  sapesti  alfin  • . . . 

Antan  d  r  ò. 
Pur  troppo,  oh  Dio! 
Intendere  mi  fè  la  vacillante 
Confiisa  tua  favella,      •  i 
Ch'Euridice  crudel,  non  è  più  «quella . 
Ah  se  quella  più  non  sèiv-^^^^-^- 
Alma  ingrati,  t'abbandotiq:  '  - 
Ma  fra  tai^ti  atfanili  tìfici 
Ah  che  mài  di  rrte -sarà  !  . 
Guarda,  oh  Dio  !  nel  mio  ìsreftibi ènte 
11  tormento  del  liiio  co^é  j  -  ;  ^ 
Ma  non  mertà  un^alma  amante 
Cosi  fiera  crudeltà.       ^  :Patt^ 

S  C  E  N  A  V. 

Euridice  col  ^uo  seguito.  ^  X 
Xuf¥ì  àlfin  rovesciaste, 
Gruddissimi  Dèi,  sopra  il  mid  capò  i 
I  fulmini  del  ciél.  "'Sarete  p^^y^'  . 
„Priva or  soh d'Ogni  hf€n....àhchè  non^pó^sQ 
^Resistere  al  dolor  V/,  Mio  beii,mta  vrta^ 
Pov'è^èi  ?  perchè  fuggi  ?  •  ^.  v  ah^ferifnà  vé  > 

■  senti  •  ^  '      ■-^■•v:     j-."^  'l:- 

I  pianti  miei,  i  tristi  miei  lamenii. 
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-  Poye  sei,  mio  caro;  amore,    ^  / 
Perchè  foggi,  oh  Dio,  da  me?^ 
Ah  ritorna  a  questo  cotc. 
Che  sospira  S9I  per  yte.  . 

Lo  .  stato  misero 
.  ^  Deirinfelicp 

Degno  è  di  lagrima ^ 
.-;>^r:B'roE.di  .pietà.^  ,  ,  \\ 

E  V  R  I  D  I  q  / 
-  .  I>al  dolore,  oh  Dio,  seaiin^ore 
:       Euridice  tua  ;  fedel^^  ^^A 

Deh  ritorna  ^  o  caio  ^^pre, 
N^n  fuggir  da  me  crudele 

L'afFannp^^^e  i  gremiti 
Frena  Euridice,, 
ir' Ciel  propizio  - 
T\3ssiste^  -j^  y 

Tacete  :  il  mio  ró^ùnpy  ^ ,      ,  , 
E'  pur  troppo  decjisp  ^-^^  jyo^>  i;tìiq^  .  ^ 
Più  non  ti  rivedrà 'T^.^VEi^ 
„Questa  barbara  legge         ^        ;  - 
„Chi  m'imporrà  gi^mi^ai  ^  la  ogni  lato 

.■k  ^:  .:.  ;  Yo»  " 
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,,Vo' seguirti,mio  ben  .••voglio...  ma  come, 
,,Se  prigionera  io  son  T*. .  .Ah  se  degg'  io 
Lungi  dal  caro  oggetto 
Vivete  i  giorni  miei. 
Troncatemi  la  vita,  avversi  Dei  l 
Sventurata  in  tante  pene 
M'abbandona  la  costanza  : 
Se  ti  p?rdo,  amato  bene. 
Sol  la  morte  ho  da  bramar. 
Kè  sarò  c^ontenta  allora, 

Che  estingua  il  viver  mio  5 
Ah  dovrò  fra  r  ómbre  ancora 
Di  te  priva  sospirar •  Parte. 

S  C  E  N  A   V  1. 

Gabinetto» 

AntandrOy  E^nir^na^ 

^  E  M  I  R  E  N  A. 

Dunque  ceder  tu  vuoi  ? 

Antandrò» 
Voglio  un'  ingrata  abbandonar  \ 

E  intanto 

Soffri,  che  ne  trionfi 

Il  tuo  rivai?  An- 
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A  N  T  A  N  D  R  Q. 

n  mio  rivai  superbo 
No^  non  n«  andrà* 

E  M  I  R  E  N  A» 

,,Cerro  per  te  sarebbe 
^,Non  degna  cosa  il  sopportar,  che  in  pace 
Altri  il  tuo  ben  ti  tolga,  e  ne  rimanga 
,,TranquiUo  possessore  Qual  credi  poi> 
„Lungi  da  lei  che  adori , 
„Ch' esser  possa  il  tenor  de^giorni  tuoi? 

Antandro* 
^lo  più  non  l'amo» 

E  M I  R  E  N  A^ 
,,Ali  Prence, 
„E'  quello  sdegno  istesso 
^Figlio  d'amor,  e  quest'amor  qualora 
^,Lungi  tu  sia,  mille  inquiete  immagini 
„Ti  pingerà  al  pensier.  Sempre  alla  mente 
^Euridice  presente 

„Pertuo  tormento  avrai .  Al  fianco  àssisa 
,,Del  tuo  rivai . . .  • 

Antandro. 
„E  qual  piacer  è  il  tuo 
j^^D' affligermi  cosi? 

Emi;-? 


-  P  A  R  TÈI 
Emiriena. 
^jAnzi  Tafìanno  ^  ^  *  u  ; 

5,Vo'  scemarti,  Signor  Riflètti  <  alfine  VI 
Che  ben  degna  càgion,  non  leggerezza 
Sul  labbro  del  tuo  bene 
Forse  pose  il  silenziose  troppo  a  torto 
L'incolpasti  finor.  (Ah  se  Euridice  : 
Io  posso  allontanar,  Demetrio  allora'  ^ 
Fórse  porrla  deluso 
Al  primiero  amor  suo  tornare  ancora,) 

L'oscuro  nembo, 

Che  avvolge  intorno 

Di  folte  tenebre 

I  rai*  del  giorno, 

A  te  s'aspetta 

Di  dileguar. 
Con  alma  forte 

Si^rezza  il  rigore  nud,^ 

Dell'  empia  sorte  f 

Che  del  tuo  core 

Té?)rà  l' arriore 

Di  faìiéstar.  Pane, 
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SECONDA,  j*. 
S  C  E  N  A   V  l  L 

Antandro  ,  poi  l)emetrio^ 

Antandro. 
j^H.^o^  non  cederò:  tutto  si  tenti 
Perchè  il  rivai  non  giunga 
A  trionfar  di  me.  / 

Demetrio, 
Dal  labbro  amato 

Della  fida  Euridice,  udisti,  o  Prence, 
Il  tuo  destin?       \  :  i  con  ironia. 

Antandro, 
Noo  m- irritar,  Demetrio. 
Se  per  me  tacque,  alfine 
Per  te  non  favellò.  Se  da  quel  labbro 
Non  seppi  il  mio  destin,  so,  che  non  mai 
A  te  la  cederò, 

Demetrio. 
„Quale  diritto 
„ Vanti  sopra  di  lei? 

Antandro. 
„Quel,  che  mi  diero  ' 
„Le  sue  promesse. 

Demetrio  • 
E  chi  potrà  giammai 
Euridice  involarmi?  An- 
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A  N  T  A  N  D  R  O. 

amor,  lo  sdegno,  il  mio  valore,  e  V  atmii. 
Demetrio. 
Antandro,  non  rammenti, 
Come  dalle  mie  schiere  intorno  strette 
Son  le  mura  di  Rodi  ? 

Antandro* 
E  tu  non  sai 
Nella  tua  forte  impresa 
Come  finor  sudasti  invan? 

Demetrio. 

Paventa, 

Che  ridotto  fra  poco  al  pa^so  estremo  • .  •  • 

Antandro. 
Le  tue  mifiaccie,  il  tuo  furor  non  temo» 

SCENA  Fili. 

Euridice^  e  detti. 

_  Euridice* 
Prenci  .... 

Antandro. 

Euridice,  or  tempo 

Non  è  più  di  tacer .  ^oiegatìj  il  voglio^ 
Lo  pretendo  da  te.  M'ami? 

Eu- . 


SEVO  NBA.  3j 
Euridice. 
5,0  Antandro, 

5,Tu  fosti  ognora,  e  tu  sarai  il  solo,  • 

,Jl  più  tenero  oggetto 

5,Deiramante  mio  cor".  No,Ia  mia  fiamma 

Anche  a  Demetrio  in  faccia 

Celare  più  non  poss' io: 

Il  giuro  al  ciel ,  tua  morirò ,  ben  mio* 

Demetrio. 
Cosi  son  io  deluso?  A  tanti  affetti 
Dell'amante  mio  cor  cosi  spietata 
Euridice  tu  sei?.,  (i)  Tu  non  rammenti 
Il  mio  poter ,  il  mio  valor  ?  (i)  Ma  guarda 
L'affanno  mio (3) ma  temi ....  Io  voglio 

oh  Dei 
A  vacillar  mi  sento 
Nell'eccesso  crudel  del  mio  tormento. 

Fra  tanti  affanni  miei 

Si  g'Ha  il  labbro,  e  il  con 
Il  caro  ben  perdei, 
Tutto  divenne  oiror. 

C     .  Ali 

(1)  Ad  Antandro. 

(2)  Ad  Euridice. 
(^)  Ad  AntandrOs 
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Ah  se  TafFanno  mio 

Sol  di  mirar  ti  piace  •••(!) 
Paventa,  al  mio. furor  ....  (2) 
Che  fiero  istante,  oh  Dio  ! 
pi  smania,  e  di  dolor  !  Parte. 

SCENA   I  X. 

Euridice^  Antandro. 

Antandro. 
C^ARA  Euridice  .... 

Euridice. 
Amato  Antandro  .... 

Antandro* 

Ah  dunque 
M'amasti  ognor? 

Euridice* 

Non  posso 

Altri  amar,  che  te -solo. 

Antandro* 
Oh  cari  accenti 
Oh  adorata  Euridice! 

Euridice. 
Ma  quanto  nell  amor  sono  infelice! 
Prigionera  qui  son.  Minaccia,  e  freme 
(i)  Ad  Euridice,        (1)  Ad  Antandro. 
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Irritato  Deraetrioi  e  forse,  oh  Dio! 
Sempre  da  te  divisa  .... 


Antandro. 


Ah  no,  mio  i)ene, 
Non  presagir  sventure. 


H  U  R I  D  I  C  E. 

Ma  tu  sarai  fra  poco 


Cinto  dall'armi  ostili... Io  tremo,ohDio! 


Serbate  del  mio  bene. 
Vi  movano  a  pietade 
Il  fido  nostro  amor ,  le  nostre  pene.  Parte^ 

Antandro. 
Fate,  pietosi  .Dei, 
Ch'io  possa  vincitore 
Offrirle  col  mio  core  i  lauri  mièL 


Pensando  al  tuo  periglio. 

A  NT  AND  RO. 


Tergi  quel  vago  ciglio: 
Fidati  al  mio  valor. 


Euridice. 


Numi  del  cielo 
Secondatelo  voi.  I  cari  giorni 


SCENA 
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SCENA  X 
Emirenay  Antandro. 

Em  IRENA. 

lo  ti  compiango,  o  Prence: 

Dal  mio  dolor,  comprendo  il  ruo.Ci  preme 

Crudele  egual  destin. 

Cosi  a  tuoi  piami 

Pietoso  sia  il  tuo  ben, come  a  me  fida 
E'  la  cara  Euridice.  Ah  tu  non  sai 
Contro  l'avversa  sorte, 
Come  nel  primo  amor  quell'alma  è  forte. 

Costante,  fedele 

Quell'alma  adorata 

Del  fato  crudele 

Non  teme  il  rigor. 
A  quella  costanza 

Non  perdo  speranza^  ,   

Non  provo,  non  sento 

Tormento  nel  con  Parte, 


SCENA 


SECONDA 


S  C  E  N  A    X  l 

Emirena^  poi  Eumene. 
Emi  RENA. 
Che  intesi ,  eterni  Dei  !  Ah  vieni  ormai 
Mia  soave  speranza 
Quest'  alma  a  consolar. 

Eumene. 
Torno,  Emirena, 

Sull'orme  tue. Troppa  pietà  mi  s^nto 
Del  tuo  crudel  tormento,  ed  in  compenso 
Di  quel  che  tu  perdesti, 
OlFro  il  mio  cor. 

E  M  I  R  e  N  A. 

Taci  }  tu  del  mio  petto 

Tutti  gr  interni  moti  ancor  non  vedi, 

E  infelice  non  son,  forse  qual  credi. (i) 

SCENA  ULTIMA. 

Ampio  porto  di  Rodi,  con  veduta  d'una 
parte  della  Città,  che  si  avvanza  nel 
mare.  Gran  Colosso  del  Sole,  che  so- 
vrasta al  porto  .  Piccolo  Tempio  d' 
Apolline  aperto  da  un  lato,  sostenuto 
C  3  da 

(^ly  Parte  con  Eumene. 
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da  colonne:  molte  navi,  le  quali  gra- 
datamente diminuiscono  d'altezza,  di 
modo,  che  formano  una  lunga  fuga* 
Più  avanti  alcuni  edifizj  di  greca  ar- 
chitettura» 
Al  suono  di  maestosa  sinfonia  si  avvari'- 
:^ano  le  schiere  di  Demetrio  ,  e  si  di^ 
spongono  intorno.  Succedono  i  Grandi 
delle  due  nazioni  ^  i  cori^  ed  i  Sacer^ 
doti  j  che  portano  l'  ara  ,  ed  il  fuoco. 
Quindi  Demetrio  ,  Euridice^  Amandro^ 
Emirena^ed  Eumene.  Posti  tutti  cCcon'* 
venienti  loro  luoghi^  i  Sacerdoti  fanno 
il Sacrifi:^io^  mentre  si  canta  il  seguente 
Coro. 
Tu,  che  sul  carro  lucido 

Porti,  e  nascondi  il  giorno, 
E  ognor  V  istesso,  e  vario 
Nasci,  ed  allegri  intorno 
L'aure,  la  terra,  il  mar  j 
Queste  svenate  vittime 
Accetta,  e  il  nostro  corej 
E  la  tua  Rodi  piacciati 
Contro  i'ostil  furore 
Invitta  ognor  serbar. 

De- 
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Demetrio. 
Che  mai  sarà?  Qual  improvviso  lume 
Il  ciel  rischiara? 

A  NT  ANDRO. 

A  noi  discende  il  Nume. 

Al  suono  di  soave  sinfonia  compare  neW 
alto  del  Cielo  un  g^^ppo  di  chiorrissime 
nuvole  y  le  <juali  scendendo  insensibil- 
mente ,  apronsi  a  poco  a  poco ,  ed 
ingombrando  tutta  la  scena ,  lasciano 
y edere  Apolline  nel  suo  splendore^  il 
quale  scendendo^  ed  avvan:^andosi  dice 
i  seguenti  versi. 

A  POLLINE. 

Rodi,  sono  a  me  grate 

Queste  vittime  tu^e,  e  il  mio  favore 

Veglia  sopra  di  tè.  Tra  V  armi  ostili, 

Onde  sei  cinta  intorno, 

Non  paventar j  che  le  raccolte  schiere 

Ti  minacciano  invan.  Nè  questa  fìa 

L'estrema  volta ,  che  al  nemico  insulto 

Invincibii  tu  sia.  Barbare  squadre 

Ti  porranno  in  periglio 

Col  volger  deir  età.  Ma  valoroso 

Dair Itale  contrade,  Figlio 


4D  P  A  RT  E 

Figlio  di  Stirpe  Augusta  ai  più  sublimi 
Troni  d'Europa  in  imenei  congiunta, 
Un'Eroe  sorgerà  del  fiero  Trace 
Debellator,  che  a  te  darà  la  pace. 
In  auree  note  T  immjrtal  vittoria 
Ne  serberà  la  gloria,  e  in  ogni  lato 
Volerà  della  fama  in  sulle  penne 
La  fortezza  di  lui,  che  te  sostenne. 
Il  bel  nome  della  pace 

Dia  la  calma  ai  vostri  cor/ 
Ed  accenda  amor  la  face 
D'ogni  bene  apportator. 
Demetrio. 
piego  la  fronte  al  ciel,e  gli  alti  cenni 
M'accingo  ad  eseguir.  Di  guerra  il  nome 
Più  non  s'oda  fra  noi.  Illustre  nodo 
Ne  stringa  d'amistade.  Anzi  gì' istessi 
Ijtrurnenti  guerrier ,  che  a  danno  tuo^ 
Rodi,  adoprai  finor,  contro  i  nemici, 
S'altre  genti  nemiche  a  te  pur  sono^ 
Ti  servan  di  difesa,  a  te  li  dono. 

Antan  d  ro. 
Demetrio  .... 

Demetrio. 
Ancor  non  basta.  Ad  Euridice 
La  libertà  concedo.  Eu-  . 


SECONDA.  41 
Euridice. 
Oh*  me  felice  ! 

A  N  T  A  N  D  R  O. 

Signor  di  questo  cuor  .... 

Demetrio. 
Già  tutti  intendo 
I  grati  sensi  tuoi.  Bella  Emirena 
Con  gli  auspici  d'un  Nume 
A  te  ritorno,  e  mi  perdona  .... 
Emirena. 

Ah  tutto 

M'è  dolce  Tobbliar.  Dopo  gli  affanni 

Quanto  più  grato  parmi, 

Che  il  solo  Idolo  mio  torni  ad  amarmi! 

Euridice. 
Qual  improvviso  è  questo 
Cangiamento  felice!  "li  ciel  m'assiste, 
j^La  libertà  mi  dona 

Demetrio  generoso  j  Ogni  mio  bene 

Nella  mano  d'Antandro 
,,A  posseder  pur  giungo"...  a  no,  non  posso 
Resìstere  al  piacer!  Teneri  affetti 
Cessate,  oh  Dio  !  cessate 
D'aiTollarvi  al  mio  cor!.. ."Pietoso Nume.,.. 
^jDemetrio ...  Antandro"...  ah  mi  confondo^ 
'    e  tronca  Sul 
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Sul  labbro  mio  gli  accenti 
Il  vario  stuol  di  tanti  miei  contenti^ 

R  O  N  D  o\ 

Ah  la  sorte  del  mio  core 
No,  più  bella  esser  non  puòj 
Nel  mio  caro,  e  dolce  ardore 
Si  felice  ognor  sarò. 
Cara  fiamma,  e  solo  oggetto 
Fosti  ognora  del  mio  sen  j 
E  sarai  di  questo  petto 
Dolce  ^QettO'^  e  solo  ben* 
Giusti  Dei,  pietoso  amore 
Voi  mi  fate  giubbilar. 
Ah  la  sorte  del  mio  core 
Sento  Peco  replicar. 
Demetrio* 
Nel  contento  coraun  vi  lascio  alfine^ 
Avventurose  sponde.  I  vostri  allori 
Crescan  robusti  di  Minerva,  e  Marre 
AlTimmortal  favorj  di  pace,  e  guerra 
V'appendano  gli  onori 
Gl'invitti  vostri  Eroi.  Il  voto  mio 
Secondi  il  CieK  Sponde  felici  addio 


Coro 
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Coro. 

All'evento  felice  giocondo 

Sfocia  il  mondo  d' applausi  suonar 
Demetrio,  ed  Antandro. 
Opra  bella  fu  quella  del  fato. 
La  protegga  del  fato  il  favore, 
E  si  veda  per  man  del  valore 
Alle  palme  gli  ulivi  intrecciar^ 
Coro. 
Airevento  felice  giocondo 

S'oda  il  mondo  d'applausi  suonare 
Euridice. 
Porti  ognora  ridente  T  aurora 
Lunga  schiera  di  giorni  felici  ; 
E  su  queste  beate  pendici 
Ogni  bene  si  veda  recar. 
Demetrio  ,  Antandro  ,  Emirena, 
ed  Eumene. 
A  te  pure  si  liete  venture 

Saprà  il  Cielo,  Alma  bella,  serbata 
Coro, 
Airevento  felice  giocondo 

S'oda  il  mondo  d' applausi  suonar. 

FINE. 
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DESCRIZIONE 

DEL    PRIMO    BALLO  " 

IL    TRIONFO  IMPROVVISO 
BALLO  PANTOMIMO. 


PERSONAGGIO 


CALMAR  Principe 
//  sign.  Gaetano  Gioja, 

MALVINA  Principessa 
La  sìgn,  Cammilla  Dupetlt 
Bantu 

GORMANNO  Principe 
Maresciallo  Padre  di 
//  sig.  Antonio  Crespi. 

EVIRCOMA  Principessa 
La  sig.  Teresa  Mcla^T^i^ 

PIPER  servo   fedele  di 
Calmar 

//  sìgn,  Gaetano  Fava* 
Grandi  del  Regno. 
Soldati, 

Guardie  del  Corpo . 


SNIVAN.  Principe  Usur- 
patore 

//  sig,  Giuseppe  Bantì. 

UTA  Moderatrice  del 
Regno  in  absenza  di 
Snivan. 

La  sign.  Eugenia  Sperati^ 

TRENAR  occulto  amico 
di  Calmar, 
Il  sig,  Carlo  Villeneuvc. 

Grandi, 

Guardie  del  Corpo. 
Soldati* 


ATTO 
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A  T  T  O  P  R  I  M  O. 


Gran  Campo  di  battaglia,  ove  sì  vedono  mille  in- 
felici avanzi  dell*  Esercito  di  Calmar  sconfitto. 

Da  una  parte  lo  sventurato  Principe  Calmar^  che  In  vano 
difendendosi  è  sopraffatto  da^ nemici^  daW altra  Snivart 
trionfante^  che  mette  in  fuga  i  vinti, 

A  T  T  O   S  E  C  O  N  D  O. 

Magnifico  Padiglione  di  Calmar,  che  a  suo  tèmpo 
aprendosi  lascia  veder  il  suo  campo  fatto  preda 
dei  vincitori» 

Esce  Malvina  infelice  Sposa  di  Calmar  agitata 
swir  incerta  sorte  dello  Sposo  ,  ne  chiede  ad  un  di 
lui  Capitano ,  che  sopraggiunge  ,  questi  risponde  di 
nulla  saperne,  ed  ella  resta  nella  desolazione,  quando 
giunge  Calmar  istcsso  a  consolarla:  tenere  reciproche 
espressioni .  Il  Principe  interroga  il  Capitano  sulla 
sorte  del  Maresciallo  Gormanno  da  lui  amato,  e  che 
era  il  suo  più  forte  sostegno  :  all'intendere,  che  quesro 
è  fatto  prigionero,  Calmar  si  risolve  di  fuggire,  ne 
fa  il  progetto  alla  Sposa  ,  che  poco  vi  aderisce .  Si 
ode  uno  strepito,  che  annunzia  la  venuta  del  nemico 
trionfante,  e  Malvina  per  timore  di  rimanere  schiava 
acconsente  alla  fuga.  Entra  un  Capitano  nemico  con 
seguito,  ed  ordina  ad  una  pane  de'  soldati  di  cercar 
Calmar,  all'altra  d'aprire  il  Padiglione  .  Sopra  un 
carro  trionfale  ,  e  seguito  da  vari  prigioneri  arriva 
Snivan  con  Uta,  Questi  le  dimostra  la  .sua  gratitu- 
dine, per  esser  ella  venuta  in  suo  soccorso,  ed  essa 
gli  fa  le  congratulazioni  per  V  ottenuta  conquista^ 
Dopo  di  ciò  il  Tiranno  condanna  a  morte  alcuni 
grandi  suoi  prigioneri  ,  neiratto  d'  esser  condotti  al 
loro  destino  giungono  le  loro  Consorti ,  le  quali  si 
gettano  a  piedi  del  vincitore  ad  implorare  pietà  per 
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gV  infelici.  Ma  solo  Utà  ottiene  la  libertà,  ed  il  per- 
dono a  que' sventurati  :  nella  comune  letizia  si  fa 
i?na  festevole  danza.  Dopo  questa  giunge  un  Capitano 
a  dare  avviso,  che  il  Maresciallo,  e  sua  figlia  son 
prigionieri.  Snivan  ordina,  che  tutti  si  ritirino,  che  fi 
chiuda  il  Padiglione,  e  che  gli  si  conducano  innanzi 
i  Prigionieri.  Giungono  questi:  gl'insulti  del  Tiranno, 
le  lacrime  d'Evircoma ,  la  fermezza  del.  Maresciallo 
formano  un  bel  contrasto,  Snivan  ordina,  che  siano 
condotti  in  carcere  sino  a  che  decida  del  loro  destino* 

ATTO  TERZO. 

Folto  bosco  con  notte . 

(calmar  con  la  Sposa,  e  seguaci  v^ene  condotto 
fra  le  tenebre  della  none  da  Piper ,  che  gP  insegna 
ia  strada.  Calmar  in  ricompensa  gli  regala  una  borsa^ 
egli  la  rifiuta,  ma  e  forzato  ad  accettarla.  Indi  tutti 
si  allontanano.  Intanto  i  soldati  di  Snivan  entrano 
nel  bosco  con  fiaccole  accese  ,  e  sorprendono  quelli 
ài  Calmar,  che  tentano  invano  di  difcndexsi.  Quelìi 
attaccano  il  fuoco  alle  piante  ,  e  questi  restano  pri- 
gionieri. Malvina  si  aggira  disperata  fra  le  piante, 
tea  soldato  nemico  vuol  farla  prigioniera,prega,pianfje 
invano,  si  difende,  e  finalmente  cade  svenuta.  Sopra-^ 
giunge  Calmar  co' suoi  seguaci,  e  mene  in  fuga  il 
soldato.  Rinviene  Mafvina,  e  mentre  esprime  la  sua 
contentezza,  vengono  rutti  sorpresi ,  e  fatti  prigioni 
4ai  soldati  di  Snivan. 

A  T  T  O  Q  U  A  R  T  O, 

Interno  del  Castello. 

Cj^orma^ko  con  ia  figlia  esprime  il  dolore  di  ve- 
dv  rsi  in  catene.  Escono  Calmar,  e  Malvma  incate- 
Mti^  6  qii^Si'  incontro  viene  espresso  coq  attitudini. 

in* 
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inreressantL  Trcnar  Officiale  di  Snivan,  ma  occulto 
amico  di  Calmar  entra  con  alcuni  soldati  ,  prega 
Malvina,  ed  Uta  a  ritirarsi,  avendo  cose  a  confidare 
a  Cal?r.ar,  e  a  Gormanno.  Si  ritirano  le  Principesse, 
ed  egli  mostra  la  Sentenza  di  morte  per  Calmar ,  c 
Gormanno,  e  della  prigionia  perpetua  per  le  Princi- 
pesse, trema,  mentre  la  legge,  e  si  allontana,  I  due 
Principi  mostrano  il  loro  turbamento.  Ritorna  guar- 
dingo Trenar,  ed  in  segno  della  sua  amicizia ,  non 
potendo  far  altro,  per  risparmiar  loro  una  morte  igno- 
miniosa, gli  presenta  due  pistole,  con  due  ampolle  di 
veleno^  animandoli  a  darsi  la  morte  ,  gli  abbraccia» 
c  parte.  Gormanno  approva  il  consiglio,  e  risolve  il 
giovane  Principe  titubante  ad  esegnirlo:  impugnano 
le  pistole,  ma  giungono  le  Principesse,  gliele  tolgono 
éì  mano,  e  le  gettano  a  terra,  ne  potendo  sapere  i! 
motivo  di  tale  risoluzione  sono  in  mille  sospetti  :  s^' 
ode  un  tamburro  scordato,  a  questo  suono  le  Donne 
sono  spaventate.  Gormanno  fa  cenno  a  Calmar  d'im- 
pugnar le  pistole  ,  che  sono  a  terra  per  togliersi  la 
vita ,  ma  le  Donne  sono  le  prime  a  prenderle.  I 
Principi  cavano  le  ampolle  del  veleno  per  beverio,^ 
e  le  Donne  vogliono  con  le  pistole  uccidersi.  Cedono 
i  Principi,  e  tutti  costernati  si  lasciano  cader  di  manò. 
gli  strumenti  di  morte.  Sentesi  di  nuovo  il  tamburro, 
entra  un'Uffiziale  con  soldati  ,  ed  intima  ai  Prigio- 
nieri di  seguirlo.  Calmar,  e  Gormanno  danno  l'ultimo 
addio  alla  Sposa-,  ed  alla  figlia ,  che  svengono.  Rin- 
viene fra  poco  Malvina  ,  e  respinge  il  soldato,  che 
la  sostiene,  s'aggira  pel  Castello  per  seguire  Calmar» 
ma  due  Sentinelle  le  presentano  le  bajonette,  gli  si 
getta  a  piedi,  gli  offre  le  gemme.,  che  si  toglie  dal 
collo ,  ma  tutto  in  vano .  Vengono  gli  Uffiziali  che 
fanno  leggere  la  Sentenza  a  Malvina,  e  lad  Uta,  che 
danno  nelle  smanie  .  Si  sente  uno  strepito  .  Trenar 
con  alcuni  seguaci  ha  levato  dalle  mani  dei  soldati 
nemici  Calmar,  e  Gormanno,  e  vengono  per  liberar 
Je  Donne*  Entra  Snivaa  col  seguito  in  traccia  de" 
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Prigionieri.  DalPaltra  parte  Gormanno  col  ferro  alla 
mano  insegue  Uta  ,  la  quale  sen  fugge.  Snivan  av- 
ventandosi afferra  Malvina,  e  colla  spada  in  aito  sta 
per  trucidarla,  ma  nelPatto  stesso  vede  Gormanno, 
che  minaccia  ad  Uia  ia  stessa  sorte.  Gormanno  intima 
al  Tiranno  di  lasciar  libera  Malvina  ,  altrimenti  egii 
ucciderà  Uta,  nelPistesso  momento  sentesi  nelGastello 
un  grande  strepito  cagionato  dalla  sollevazione  uni- 
versale contro  Snivan.  I  soldati  di  Calmar  escono 
armati  per  impadronirsi  del  Castello  ,  e  togliere  la 
Corona  all'Usurpatore.  Tutti  i  soldati  di  Snivan  fatti 
già  prigionieri  si  prostrano  a  Calmar,  e  lo  riconoscono 
per  Monarca.  Smania  Snivan,  e  rimprovera  il  tradi- 
mento a  Trenar,  che  protesta  vassallaggio  al  legitti- 
mo suo  Re.  Il  prigioniere  Snivan  viene  altrove  con- 
dotto, ed  a  tante  infauste  vicende  succede  l'universale 
allegrezza,  che  si  festeggia  con  una  lietissima  danza^ 

BALLO  SECONDO. 

FESTE   IN   OCCASIONE  DELLA  PACE. 


Imprimatur, 

Fr.  Vinc.  Maria  Carras  Vie.  Gen.  S.  Off.  Taurini* 
V.  Cauda  AA.  LL.  P. 

* 

V,  Se  ne  permette  la  Stampa^ 
Galli  per  la  Gran  CanceUena. 


